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D urante le prime ore dell'attacco alleato a Sad
dam Hussein riaffiorò l'ipotesi di una guerra-
lampo che, con alcuni colpi ben assestati, cioè 
tali da eliminare chirurgicamente (un termine 

M a . destinato ad assumere un significato tragica
mente ironico) il potenziale aereo del dittatore, 

avrebbe aperto la strada ad una rapida riconquista del Ku
wait. Per la verità era un'ipotesi gli presente nelle analisi di 
qualche falco seduto In poltrona (pnmo tra I quali, Henry 
Kissinger). rilanciata dalla pirotecnia dei primi bombarda
menti, ma che I responsabili del Pentagono (Il generale Nor
man Schwarzkopf è un caso a parte) si sono sempre adope
rati per «mentire: prima, durante e dopo il primo attacco. 

Oggi I bollettini di guerra parlano chiaro, anche se occor
re leggerli contro-luce. È quello che ha fatto Mimmo Candito 
{Lo Stampa. 29 gennaio 1991) all'inizio quasi della se
conda settimana di guerre e dopo 22mila missioni aeree su 
trek e Kuwait, il disegno delta mappa militare del nemico si 
dimostra piuttosto preoccupante: il 65 percento delle piste 
degli aeroporti è tutt'ora (o nuovamente) agibile, sono stati 
distrutti o sono fuori causa solo 100 dei 700 acrei di Saddam 
(e. aggiungiamo noi, non e chiaro se altri 100 aerei, rifugiati
si nell'Iran, abbiano disertato o costituiscano una sorta di ri
serva strategica], non è pia in condizione di operare solo il 
20 percento delle stazioni di avvistamento e puntamento ra
dar, restano attive 8mila delle 9mila batterie di artiglieria che 
stavano sul campo di battaglia prima dell'altro mercoledì, la 
produzione di armi chimiche e batteriologiche è stata ridot
ta del 50%, e solo del 50% e stata bloccata anche la linea di 
comunicazione tra comandi centrali e territoriali, sono mes
se fuori causa appena 8 delle 30 rampe di lancio dei missili 
Scud, l'unico risultato completo, certo e definitivo, e l'annul
lamento delle capacità di produzione nucleare di Baghdad. 

Occorre aggiungere che questo risultato, assai parziale, 
addirittura minimo, se si confronta con l'euforia delle prime 
ore di attacco, ha avuto costi assai rilevanti: le ferite inflitte 
ad Israele dai missili iracheni, un numero imprecisato, ma 
che si sospetta terrificante, di vittime nella popolazione delle 
città irachene; il disastro ecologico ed economico (per I 
danni sui processi di desalinizzazione) nelle acque del Gol
fo; I numerosi piloti caduti o adibiti a «scudi umani» da Sad
dam Hussein. E rutto ciò prima ancora che l'attacco terrestre 
- che. secondo calcoli del Pentagono, trapelati alla vigilia 
dell'allargamento della guerra, prevederebbe ventimila 
morti tra gli attaccanti - sia ancora iniziata Da questi dati 
emerge una seconda ipotesi (o scenario, se si preferisce) di 
guerra all'ultimo sangue, purtroppo assai più plausibile di 
una conclusione rapida, teoricamente ancora possibile, nel
la forma di un crollo improvviso del regime di Saddam Hus
sein. 

E un'ipotesi legata a due dati politici di fondo che 
non sono facilmente alterabili: da una parte la 
fretta di Bush; dall'altra la totale spregiudicatez
za di un Saddam Hussein che lotta per la propria 

•^•J^UB sopravvivenza. Il consenso che circonda il presi
dente degli Stati Uniti 6 fragile. Il Senato ha aute-

rizzato l'Intervento nel Golfo con un voto risicalo (S2-47) e 
assai attento alla ptotestapopolarecheè già asttpUttafr 
stente e. soprattutto, territorialmente e socialmente più dir-
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ne di quella precedente. Figurarsi, poi, quando essa si è con
clusa con una sconfitta. Perciò, Bush deve chiudere la parti
la, prima di essere travolto dall'usura del deserto e da una 
valanga di vittime americane. Nello stesso tempo, fecondo 
quanto hanno intuito i sovietici, Bush è sollecitato dall'avver
sario (che attacca Israele e maltratta I prigionieri di guerra) 
a trasformare le motivazioni di guerra (non più la difesa del
la legalità intemazionale ma. per l'appunto, la natura del
l'avversarlo) e I suoi obiettivi (la resa incondizionata di Sad
dam Hussein da sottoporre ad un Tribunale di Norimberga, 
anziché la liberazione del Kuwait). Da parte sua. Il dittatore 
iracheno compirà ogni sforzo per coinvolgere Israele nel 
conflitto, con l'obiettivo di scatenare una guerra santa, ulte
riormente alimentata dal Ramadan e dal pellegrinaggi alla 
Mecca, ostacolati dalla presenza di truppe in Arabia Saudi
ta. È uno scenario (davvero una parola inadeguata) da in
cubo che può sboccare, da una parte e dall'altra, nell'uso di 
armi «non convenzionali» (altra espressione inadeguata) 
ovvero chimiche batteriologiche, nucleari. £ la guerra allo 
stato puro, ridotta a problema tecnico: come ottenere, nel 
più breve tempo possibile, la sconfitta totale dell'avversario 
riducendo al minimo le proprie perdite. 

£ difficile Immaginare una tenti ipotesi, che offra qualche 
speranza. La diplomazia oggi tace, anche «e l'Onu potrebbe 
utilmente ribadire I propri obiettivi di guerra che non tono 
quelli degli Stati Uniti; lo sgombro del Kuwait e non la distru
zione dell'Irate Ma ciò può solo avvenire se l'Europa, il Giap
pone, alcuni paesi arabi riprendono un'iniziativa autonoma 
dalla logica di guerra. La politica * sempre in grado di for
mulare obiettivi, che sono anche nostri: una tregua che pre
luda al ritiro di Saddam Hussein dal Kuwait e una conferen
za Intemazionale per la sicurezza nel Medio Oriente. Perché 
ciò avvenga, occorre anche una diplomazia del popoli che 
rimetta in moto quella delle cancellerie. Esiste In tutto il 
mondo una convinzione che la guerra non risponda agli 
scopi per cui è slata estesa. Importa la qualità - autentica
mente pacifica, mai unilaterale - oltre che l'estensione di 
questo movimento. Purché vi sia ancora tempo. 

Il Pds, il mondo cattolico e la De: tanti interrogativi per una nuova fase politica 
A una forza che si rinnova servono valori, non solo risposte pragmatiche 

Oltre lo steccato dei partiti 
La pace, la guerra e un bisogno 

• i 11 dramma che si sta 
consumando in quella che 
viene chiamata «la guerra 
del Golfo», oltre agli aspetti 
tragici sul piano umano ed 
ecologico, è destinato ad 
avere una profonda influen
za non solo sui rapporti in
ternazionali, che avevano fi
nalmente raggiunto un fati
coso equilibrio, ma, anche, 
su tutta la dialettica politica 
del nostro paese. 

La nostra situazione poli
tica è da lungo contrasse
gnata da una profonda crisi, 
molto precedente alle attua
li drammatiche vicende, e I 
bisogni di un radicale cam-
biamentosi sono manifestati 
con una evidenza che sta 
sotto gli occhi di tutti. Lo 
stesso 20° Congresso del 
Partito comunista italiano, 
che sta per aprirsi a Rimini, 
legato ad un lungo e profon
do travaglio, è una chiara te
stimonianza dell'assoluto 
bisogno di dare risposte 
nuove in una realtà che è 
profondamente cambiata, al 
di là spesso della capacità 
delle forze politiche di esse
re all'altezza dei mutamenti 
epocali che sono avvenuti 
recentemente sul piano in
ternazionale. In questo mo
mento nel dare, come politi
ci, oltre che come uomini, le 
nostre risposte alle doman
de che ci vengono rivolte, 
damo costretti a rifarci alle 
ragioni più profonde che 
hanno motivato la nostra 
azione In tutti questi anni, 
perché 1 quesiti che abbia
mo di fronte vanno al di la 
dei pur importanti problemi 
che la quotidiana prassi po
litica propone. 

Cominciamo da questa 
•guerra», lo appartengo dal 
punto di vista della forma-
zionepolitica a quella che 
comunemente viene chia- -
mata la tradizione dei catto
lici democratici, sono un 
•cristiano non democristia
no» OJK> collaborato in parti» 
colare con quelle forze die 

• fino ad oggi, specialmente 
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nostro paese un'alternativa 
di opposizione. Ho parteci
pato non come singolo, ma 
in sostanza come rappre
sentante di questa area poli
tica, al progetto che portò 
Farri, nel '68. alla formazio
ne del gruppo senatoriale 
della Sinistra indipendente, 
del quale faccio tutt'ora par
te. Ebbene in base alla mia 
motivazione cristiana 11 no 
alla guerra non può essere 
che netto e assoluto e non 
posso non ritrovarmi inte
gralmente, in questo senso, 
nella posizione assunta dal 
Papa. 

Ma da questo non è pero 
possibile far derivare in mo
do meccanico una generica 
condotta pacifista perché 
anche quando ho fatto in un 
modo profondamente im
pegnato la lotta al fascismo 
e la guerra di liberazione, e 
l'ho fatta come comandante 
militare di una consistente 
formazione partigiana, io 
ero violentemente contrario 
alla guerra ma reputavo, 
combattendo, di compiere 
un dovere in quel momento 
imprescindibile anche sul 
plano morale. 

Oggi non é certo la stessa 
cosa e si può discutere sui 
tempi e sui modi dell'inter
vento «legato» alla mozione 
delle Nazioni Unite e sulla 

necessità, comunque di cer
care strade per la pace, cosa 
che credo sia l'obiettivo 
principale, ma bisogna par
tire dal dato di fattoche Sad
dam Hussein ha, in agosto, 
iniziato una vera guerra di 
aggressione. 

Nell'intervento fatto al Se
nato io e il collega Arfè ab
biamo chiarito la nostra po
sizione di fronte ad una real
tà complessa che non é pos
sibile risolvere acuendo po
sizioni «antitetiche» e dram
matizzandole né sempli
cemente attraverso degli slo
gan ma con proposte con
crete di pace che tengano 
però conto innanzitutto del 
diritto alla pace dell'umani
tà, in secondo luogo del do
vere di ogni comunità civile 
di difendere tutti I popoli ag
grediti con azioni di guerra 
ingiuste, e infine, dei precisi 
impegni che abbiamo in 
una realtà intemazionale 
che ha faticosamente trova
to una sua unita dopo tanti 
anni di divisioni drammati
che, unità che dobbiamo a 
lutti I costi difendere perchè 
essa è una imprescindibile 
garanzia di pace. 

Scelte decisive 
per il destino 
dell'uomo 

Come si vede le scelte 
non sono facili e spesso le ri
sposte oltre che meditate 
debbono tener conto delle 
motivazioni profonde e del
le reali possibilità che esse 
siano attuate. 

In questo drammatico 
quadro staptei-Jl congresso;'' 
dei partito comunista che 
ctovràpc 

traverso un lungo dibattito. 
Ho più volte .«piegato in 

interventi «Mi interviste per
ché pur essendo da lungo 
tempo eletto in Parlamento 

ADRIANO OSSICINI 

in rappresentanza, in parti
colare, di quelle larghe forze 
che hanno sorretto, in vario 
modo, in tutti questi anni, le 
battaglie di questo partito 
non reputo di poter prende
re posizione di fronte ad un 
travaglio che è per ora tutto 
Interno, nella sostanza, a 
questa forza politica e, sul 
quale, si potrà dare un giudi
zio meditato soltanto a con
gresso avvenuto. Perché non 
è chiaro ancora, neper molti 
aspetti può esserlo, quali sa
ranno i valori, le basi teori
che e le alleanze sulle quali 
si svilupperà la nuova realtà 
politica che uscirà dal con
gresso. Non si tratta soltanto 
di scelte pragmatiche a favo
re o contro la politica di 
mercato, o su alcuni aspetti 
istituzionali o su alcuni pro
blemi, anche di fondo, della 
dialettica parlamentare. Og
gi come non mai infatti la 
politica investe scelte decisi
ve per il destino dell'uomo. 
Come scienziato parteci
pante alla Commissione na
zionale della bioetlea mi sto 
rendendo conto a quanti 
problemi oggi dobbiamo ri
spondere, anche come uo
mini politici, problemi che 
riguardano in profondità il 
destino dell'uomo, il suo na
scere e il suo morire e il suo 
ambiente e che hanno oltre 
che risvolti scientifici profon
de motivazioni etiche. In un 
recente congresso intema
zionale, indetto e concluso 
dal Papa, sono stato relatore 
proprio di tematiche in cam
po bioetico che coinvolge
vano di fatto precise e impe
gnative scelte da parte dei 
politici. 

Una grande forza politica 
che si vuole rinnovare deve 
dare delle risposte, specie In 
questo momento, che van
no al di là dei pur importanti 
aspetti pragmatici che la po
litica comporta, specie se 
questa fotte»* «tate legata, 
pur con tutti I difetti delle ce
te che hanno tra l'altro moti
vato la scelta di un'alleanza 
da parte di motti di noi. 

Oggi si paria molto del
l'importanza delle fedi e di 

validi orientamenti sui pro
blemi dei valori e sul fatto 
che posizioni etiche e politi
che si confrontino senza 
paura , di «contaminarsi». 
Questo è vero nel limite in 
cui questo confronto avven
ga su posizioni chiare. Molti 
termini che abbiamo usato 
sotto un peso ideologico o 
in determinate condizioni 
storiche vanno chiariti e ridi
scussi. E stato ad esempio 
autorevolmente detto che la 
nuova formazione politica 
dovrà usare il socialismo 
non come sistema ma per 
muoversi verso una demo
crazia, come permanente via 
al socialismo Ma perché 
permanente e oltre tutto di 
quale socialismo si paria? 

Su che base 
organizzare 
nuove alleanze 

Si fanno molti appelli ai 
cattolici ma a quali cattolici, 
su che basi e per Incontrarsi 
su che cosa? Bisogna chiari
re che non si tratta di rivol
gersi ai cattolici per la loro 
fede ma percome essi l'han
no vissuta e la vivono orga
nizzandosi sul piano polìti
co, perché è ovvio che il cat
tolico in politica non può 
dare una risposta univoca, 
in quanto tale, ma, deve, co
munque, rispondere ad al
cune profonde motivazioni. 
In base alla mia esperienza 
mi sono reso conto che co
me cristiano sono stato chia
mato in questi decenni a 
operare in politica non co
me singolo ma come, in 
qualche modoJ rappresene ' 
tante dl^unV^taerm/rraM 
area e di determinate espe
rienze. La stampa ha dato^, 
un certo rilievo al fatto che 
io sia stato relatore, ad otto
bre, a Roma, ad un conve
gno di numerosi rappresen
tanti di esperienze fatte da 
cristiani in politica in movi-
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menti e in formazioni non 
partitiche che si ponevano 
come tali degli interrogativi 
sul futuro del partito comu
nista. Essi prendevano atto 
dell'importanza della fine di 
una ideologia e di una certa 
politica determinata da que
sta ideologia ma si interro
gavano su fino a che punto 
fosse giusto e possibile reci
dere le radici con un lungo 
passato. 

Gli interrogativi sono tanti 
ed è interesse di tutti che sia
no risolti. Si può certo di
chiarare che ci vuole un 
nuovo rapporto a sinistra, 
una nuova politica di allean
ze e una nuova alternativa di 
governo. Bisogna però chia
rire quali forze e perché si n-
tiene siano di sinistra e su 
che base e con chi é possibi
le organizzare un quadro di 
nuove alleanze, pnma nel 
breve, e, poi, nel lungo ter
mine. 

La De ha rappresentato, 
bene o male, per decenni 
milioni di cittadini spesso 
provenienti dal mondo cat
tolico e molti di essi erano 
laici e di sinistra. Al di fuori 
della De ci sono forze laiche 
e di sinistra ma anche cospi
cue forze non laiche e non 
di sinistra. 

Esiste oggi nel breve ter
mine un'alternativa che pre
scinda in toto dalla realtà 
rappresentata dalla De? Non 
credo. 

Esiste ed è possibile una 
formula stabile di governo 
che si basi su un'alleanza fra 
Il nuovo Pei e il Psl senza la 
partecipazione organica di 
larghe forze provenienti dal 
mondo cattolico? Non lo 
credo. E le riforme istituzio
nali necessarie, anzi indi
spensabili, che vanno fatte 
al più presto sono possibili 
senza larghe alleanze? Non 
lo credo. La strada dei refe
rendum non si è per ora rive
lata una scorciatoia. 

Certo il «cosiddetto» mon
do cattolico chein parte non 
firascurabile - ha votato, in 
gfesrj anni perja Dp.no/r36 . 
una realtà unitaria però ha 
delle motivazioni di fondo di 
tipo sostanzialmente contra
rio ad ogni orientamento in-
dio/dualistico (o addirittura 
laicistico o radicale) profon
damente radicata nel slidali-
smo cristiano che è alla base 
della politica per i credenti 
al di là di ogni transitoria 
•dottrina sociale» della Chie
sa. 

Come si vede gli Interro
gativi sono molti e non è 
possìbile prendere posizio
ne ed operare senza che ad 
essi si comincino a dare le ri
sposte possibili. Non si tratta 
perciò di stabilire in astratto 
e in modo aprioristico quan
to gli indipendenti come 
gruppo o come singoli pos
sano essere protagonisti dei 
profondi mutamenti che il 
partito comunista, ma non 
solo lai, deve operare nel 
quadro di una realtà politica 
in profonda trasformazione 
e nella quale questa «guerra» 
non potrà non aumentare le 
drammatiche richieste di so
luzioni urgenti. 

Queste risposte che dob
biamo tutti dare sono sem
pre meno legate a delle tes
sere e a delle strutture parti
tiche e sempre più a larghi 
incontri e collaborazioni per 
affrontare i gravi problemi 
che questo momento storico 
ci pone di fronte. 

H Golfo ha messo a nudo 
i pezzi di un'Europa 

che sta andando alla deriva 

ANGELO BOLAFFI 

% Europa è tor-
nata ad essere I 

• j un continente 
B «aT politicamente 

• • • • • H I alla deriva. Po
che settimane 

sono bastate a far svai.ire 
la grande illusione coltiva
ta nelle giornate romane 
dell'ultimo vertice comu
nitario dello scorso di
cembre. Il sogno di un ra
pido e inarrestabile pro
cesso di unificazione è an
dato in pezzi, frantumato 
dalla micidiale morsa del
la guerra nel Golfo e del 
•colpo di Stato freddo» in 
atto nell'Urss. Nel breve 
lasso di tempo che è inter
corso tra le autorasstcu-
ranti celebrazioni della fi
ne del semestre italiano e 
l'inizio della «liberazione 
del Kuwait», si è palesata 
una totale impotenza eu
ropea mentre sono tornati 
in discussione assetti ed 
equilibri che sembravano 
destinati a segnare un'e
poca. L'improvvisa acce
lerazione di eventi ha 
messo in luce quanto esile 
fosse la volontà di proce
dere a tappe forzate alla 
costruzione dell'unità po
litica del continente, e 
quanto forti, invece, i dub
bi, gli scetticismi, le ostili
tà. Di fronte al precipitare 
della situazione nel Medio 
Oriente e la drammatica 
svolta della politica del-
l'Urss, Germania, Francia 
e Inghilterra hanno scelto 
di seguire vie molto diver
se privilegiando priorita
riamente gli interessi na
zionali. Solo qualche me
se fa la stampa inglese 
aveva con toni allarmati 
indicato il processo di riu
nificazione tedesca come 
la possibile nascita di un 
IV Reich egemone in Eu
ropa. Ed oggi invece ad 
estere lotto accusa è lo 
strisciante «netmluamo»' 
della grande Germania il 

so ed umiliante pellegri
naggio per cercare di pla
care l'ira di Tel Aviv e di 
Londra nei confronti della 
scelta non interventista di 
Bonn. E mentre bombe 
irachene «made in Germa-
ny» colpiscono i cittadini 
dello Stato ebraico evo
cando amichi incubi, la 
Germania è segretamente 
interessata ad un solo pro
blema: quello di sempre, 
cosa succede all'Est Si sa 
che non è tutto oro quello 
che riluce. Neppure la 
scelta «pacifista» dei tede
schi e il loro disperalo ten
tativo di trasformarsi in 
una grande Svizzera han
no solo motivazioni eti
che. In qualche modo 
simmetricamente a quan
to accade per Israele, In
fatti, l'atteggiamento di 
basso profilo assunto dal
la Germania ha delle con
crete ragioni strategiche: 
la più importante delle 
quali è che da parte del-
l'Urss non è stata ancora 
ratificato il trattato «2 + 
4», sulla base del quale era 
avvenuta la riunificazlone 
delle due Germanie men
tre sul territorio tedesco 
staziona ancora un con
tingente dell'Annata Ros
sa numericamente di poi 

non tanto inferiore a quel
lo americano nel Golfo. E 
intanto nel Baltico, una re
gione verso la quale la 
Germania è naturalmente 
molto sensibile, i margini 
di trattativa tra indipen
dentisti e truppe sovieti
che sembrano davvero n- v 
dotte al minimo. Una si- ' 
tuazione davvero poco in
vidiabile per 1 governi di -
quel paese: assillati dalla , 
necessità di non mettere 
in crisi i legami con gli al- ' 
leati occidentali il cui so
stegno potrebbe tornare -
ad essere vitale proprio di 
fronte ad un ulteriore ag
gravamento della crisi in 
Urss. Ma anche dal desi-
deno di salvaguardare a 
tutti i costi le relazioni par
ticolari che oggi carattenz-
zano 1 .rapporti tra Bonn e 
il Cremlino. Ben diversa la 
situazione al di là della 
Manica: scioccata dalla 
nunificazione tedesca e 
umiliata dalla sconfitta su
bita proprio nella riunione -
romana dalla Thalcher. • 
l'Inghilterra appare invece . 
decisa ad approfittare del
la nuova situazione. 
Schierandosi senza esita
zione a fianco degli Usa 
essa mira a rinsaldare lo ' 
stonco legame che la lega < 
ad essi e nel quale sem
brava destinata ad essere 
sostituita dalla Germania ' 
e a recuperare cosi parte ' 
del suo peso sul piano in
temazionale. Infine la 
Francia: dopo l'infruttuo- ' 
so tentativo fatto in extre
mis. Mitterrand ha deciso 
di fare coerentemente la 
sua parte anche per poter 
poi essere legittimato a far 
sentire le proposte france
si per il futuro assetto da 
dare al Medio Onente. Di 
una comune politica eu
ropea, dunque, nemmeno 
l'ombra. • ' "« 

t i terzo dopo-
^ guerra è dawe-
"^ ro iniziato 'e 

non si annun-
• B » eia certo meno 

drammatico e 
tumultuoso degli alta due 
che in questo secolo 
l'hanno preceduto. Altro 
che fine della storia: il su-. 
peramento di polarismo 
ha liberato un complesso 
apparentemente ingover- • 
nobile di variabili. Grande 
oggi il disordine sotto il 
cielo. Ma la situazione 
non è affatto eccellente. 
Anzi. Ma indietro non si 
toma. Scellerata oltre che 
vana sarebbe qualsiasi > 
nostalgia verso lo status 
quo ante. 

Raymond Aron amava 
ricordare che il sistema 
della deterrenza aveva re
so «la guerra impossibile e 
la pace improbabile». Ma 
per questo il mondo dove
va pagare un tributo politi
co molto pesante. La fine 
di quell'assetto e la sua 
mancata sostituzione con 
quello che un po' generi
camente si indica come il 
«nuovo governo mondia
le» ha apeno una falla del
la quale ha cercato di ap
profittare Saddam Hus
sein. Per colpa sua oggi la 
pace appare «ancora più 
improbabile e la guerra 
un po' meno impossibile». 
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• • £ difficile pensare ad al
tro che alla guerra; e anche 
l'altro, sentimenti e avveni
menti, pensieri e letture, vie
ne da questa filtrato e in
fluenzato. Il mese scorso ave
vo letto due libri recenti: Far 
pace fra le scimmie, di Frans 
De Waal (Rizzoli) e Pensieri 
notturni ai un fisico classico 
di Russe! MeCormmach 
(Editori Riuniti). U ho ripresi 
ora in mano, con animo di
verso. Uno parla dei nostri 
parenti quadrumani, più che 
degli uomini: l'altro di guerre 
del passato, non di quella 
d'oggi. Le differenze supera
no le analogie, e devo guar
darmi da quei corti circuiti 
mentali che nascono sponta
nei o che vengono suscitati 
ad arte in momenti di tensio
ne. Ma qualche spunto di ri
flessione non manca 

Il sottotitolo del De Waal è 
Aggressività, riconciliazione, 
perdono. Il punto di partenza 
è la dichiarazione di Siviglia, 
con la quale nel 1986 i mag
giori studiosi dell'aggressività 
nelle specie vtventTafferma-
rono che «la biologia non 

condanna, l'umanità alla 
guerra». De Waal Invece rico
nosce l'esistenza di un'ag
gressività innata, rivalutando 
cosi le tesi di Konrad Lorenz. 
Sostiene che la competizio
ne e I conflitti, come la colla
borazione, fanno parte delle 
relazioni naturali in ogni spe
cie. Aggiunge tuttavia che al
trettanto innata, perché es
senziale alla sopravvivenza e 
all'armonia intema, è la ri
cerca di comportamenti che 
tendano alla riconciliazione. 
Le conferme di queste ipote
si sono tratte da una lunga 
osservazione di quattro spe
cie di primati: gli scimpanzè, 
i macachi resi, i macachi or
sini e gli scimpanzè na-
nl(sclmmie bonobo). che 
attuano (orme differenti di 
pacificazione, di soluzione 
dei frequenti conflitti che na
scono fra di loro; accordi fra i 
capi, passaggio graduale dal
la btta ai giochi e agli accop
piamenti sessuali, ncorso al
la mediazione di chi era ri
masto neutrale. 

Chi legge come siano più 
frequentemente le femmine 

IERI E DOMANI 

GIOVANNI BIRLINOUm 

Storie di scimmie 
e conflitti del passato 

degli scimpanzè ad avvicina
re i contendenti per pacifi
carli, o come una loro tribù 
abbia goduto di una lunga 
pace fin quando durò la coa
lizione antagonista dei due 
capi Yeroen e Nlkkle, non 
può fare a meno di trovare 
immediate rispondenze nei 
comportamenti umani e nel
la politica odierna. Ma sareb
be un errore. Ciò che resta, 
del libro, non sono gli esem
pi, che ognuno può trovare 0 
rivoltare a suo comodo, ma 
la tesi fondamentale: sposta
re l'attenzione, fra le scimmie 
e fra gli uomini, dalle ragioni 
della guerra ai meccanismi 
della pacificazione. 

Il libro di MeCormmach è 
un romanzo biografico. L'au
tore è uno storico della scien
za, il protagonista un fisico 
tedesco, immaginario ma co
struito su dati reali, vissuto fra 
il XIX e il XX secolo. Il profes
sor Jakob unisce nella sua 
persona gli entusiasmi e I di
lemmi di una generazione 
che ha conosciuto i trionfi e 
poi la crisi della fisica classi
ca, con l'avvento della relati
vità, e che ha visto contem
poraneamente l'ascesa della 
potenza germanica con la 

fuerra franco-prussiana del 
870. e poi la sua sconfitta 

nella prima guerra mondiale. 
Compaiono nel libro le per

sonalità di Hertz, di Hel-
moltz, di Planck, di Einstein, 
collegate alla scienza e tal
volta alla politica di quei de
cenni, ma al centro della sto
ria è lui, Jakob: giovane com
battente nel 1870, convinto 
che alla Germania fossero al
lora negati lo spazio e il rico-
nlscimento dovuti, già anzia
no docente allo scoppio del
la guerra mondiale. All'inizio 
esitante a prendere posizio
ne, perché II conflitto Inter
rompeva non solo un lungo 
periodo di pace e di relativa 
prosperità ma anche rappor
ti di collaborazione fra scien
ziati, dai quali erano nate 
scoperte, progressi, amicizie 

profonde. Ma poi viene spin
to dalla ragion di Stato e dal 
clima bellicista a schierarsi, 
sia pure cercando giustifica
zioni: «Noi diamo il nostro 
appoggio alla Germania in 
questa guerra - sono rifles
sioni di Jakob - pur sapendo 
che essa può troncare tem-

rsraneamente i rapporti con 
nostri colleghi all'estero, e 

che certamente danneggerà 
la scienza. Non è un tradi
mento della nostra fede 
scientifica cedere alla spinta 
dominante del patriottismo: 
qualunque cosa gli scienziati 
all'estero possano dire di 
noi». 

Gran parte di questi, ingle
si o francesi, faceva peraltro, 
in modo speculare, le mede
sime riflessioni; e quasi tutti 
(un'eccezione fu Einstein) 
venivano travolti, l'uno dopo 
l'altro, dalla psicosi della 
guerra combattuta per una 
causa considerata giusta e 
necessaria dall'una e dall'al
tra parte. Soltanto nel 1918, 
con la sensazione dell'immi

nente sconfitta, toma in 
mente a Jakob un canto dei 
soldati udito nella guerra, 
pur vittoriosa, combattuta 
nel 1870: E quando finisce la 
guerra, dove andremo, con la 
salute rovinata, perdute le 
forze7 - -

PS. Ho «operto con profon
do rammarico che gli articoli 
di questa rubrica non vengo
no letti, schedati e studiati né 
dalla Cia né dal Pentagono. 
Tre anni fa, il 27 gennaio '88. 
in un pezzo che la redazione 
Intitolò Facciamo la guerra 
purché sia Finta, feci una rive
lazione: «Esistono vere fab-
bnche specializzate nella 
produzione di armi finte: car
ri armati, missili, rerei da 
combattimento che possono 
essere schierati, e quindi 
spiati e fotografati dagli av
versari; e che sono in tutto si
mili, all'esterno, alle armi ve
re. Ma c'è solo il guscio». Mol
ti, in verità, già lo sapevano, a 
partire dai produttori e dai 
venditori; ma non gli strate
ghi. 
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